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      Isola degli Elementali:

      Re Ruger e regina Adrina

      Gem Aurora LaBreeze – Principessa degli elementali

      Wayman – Alto Cancelliere del re e della regina nonché cugino di Gem

      Samuel – Guardia personale del re

      

      Isola dei Mostri:

      L’imperatrice Nali

      

      Isola dei Pirati:

      Il Re dei Pirati Ashure Waves

      

      Isola dei giganti:

      Re Koorgan 

      Gant – mezzo gigante/mezzo mago, amico di Koorgan e secondo in comando

      Re Samui e regina Malay dell’Isola dei Giganti – genitori di Koorgan e sovrani originali dei giganti

      

      Isola dei Draghi

      Re Drago

      

      Isola del Serpente di Mare

      Re Orion

      Magna – la Strega del Mare
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      Ross Galloway è più che pronto a cominciare una nuova vita lontano da Yachats, Oregon. Tutto ciò di cui ha bisogno per realizzare il suo piano sono un po’ di denaro e molta fortuna. Le cose sembrano andare per il verso giusto quando Ross scopre qualcosa di assurdo durante una delle sue immersioni: una vera e propria sirena.

      

      Il suo progetto di monetizzare la scoperta non va esattamente come previsto quando la sirena gli fa un dono inaspettato: una conchiglia magica. Trascinato fuori bordo dall’incantesimo contenuto nella conchiglia, Ross riemerge in un mondo strano e bizzarro.

      

      La principessa Gem LaBreeze è un’elementale, una specie potente che può controllare gli elementi. Trasformata in pietra per proteggerla dal male che minacciava l’Isola degli Elementali, viene risvegliata da un uomo proveniente da un altro mondo – uno sconosciuto tanto rozzo e arrogante quanto imprevedibile.

      

      Gem e Ross, costretti a collaborare in una disperata corsa contro il tempo, scoprono che gli opposti possono attrarsi e che, a volte, la scorza più dura nasconde il più tenero dei cuori. Riusciranno un eroe improbabile e una donna solitaria a sopravvivere alle trappole allestite per fermare una distruttiva creatura aliena che è stata liberata, o l’Isola degli Elementali precipiterà di nuovo nell’oceano e svanirà per sempre sotto le onde?
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      Isola degli Elementali:

      Tre anni prima

      

      I corridoi del Palazzo di Cristallo fervevano delle attività del primo mattino dei suoi abitanti, ma la principessa Gem Aurora LaBreeze era solo vagamente consapevole del viavai mentre percorreva il magnifico corridoio. La sua mente era distratta da ciò che era accaduto all’incontro a cui aveva partecipato la sera prima. Stava ancora cercando di assimilare tutto ciò che aveva visto e appreso prima di riferirlo ai genitori.

      L’aspetto più sconvolgente dell’incontro era stata la presenza del Re dei Draghi! Per quanto ne sapeva lei, Drago aveva avvolto l’intera Isola dei Draghi in una nebbia letale dopo che la Strega del Mare aveva tramutato lui e tutti i suoi sudditi in pietra. Negli anni trascorsi da allora, il sovrano non era più ricomparso… fino alla sera prima, quando aveva partecipato all’incontro dei sovrani e dei loro rappresentanti; perché una donna proveniente da un altro mondo era venuta a cambiare tutto.

      Nali, l’Imperatrice dei Mostri, aveva dichiarato che quella donna, Carly Tate, aveva dato inizio a una catena di eventi che avrebbe unito i regni al fine di distruggere “la creatura aliena.” Era così che chiamavano l’entità malefica che aveva preso il controllo di Magna, la Strega del Mare, e l’aveva costretta a terrorizzare i Sette Regni.

      Considerato che la volontà della Strega del Mare era stata soppressa per secoli, gli altri partecipanti all’incontro avevano votato per risparmiarle la vita, se possibile. Gem era stata l’unica a votare contro. Non sapeva ancora perché i suoi genitori fossero stati così inflessibili nell’ordinarle di votare la morte di Magna, quali che fossero le circostanze, ma di certo non sarebbero stati contenti quando lei li avrebbe informati della decisione che era stata raggiunta.

      L’espressione di Gem si intenerì quando vide l’anziana guardia in piedi con fare protettivo fuori da uno splendido portone. La guardia chinò il capo in segno di rispetto e aprì la porta della sala conferenze al suo avvicinarsi. Il portone meravigliosamente intagliato raccontava la storia degli elementali. Allungandosi, Gem sfiorò con amore la superficie del portone.

      “I vostri genitori vi aspettano, principessa. Ma vi avverto: l’Alto Cancelliere è con loro,” mormorò la guardia.

      “Grazie per il preavviso, Samuel,” rispose Gem con un sorriso amaro.

      “È stato un piacere, lady Gem. Inoltre, farò un discorso alle giovani guardie riguardo alle loro maniere – di nuovo. Credo che questa mattina abbiate spezzato più di un cuore con il vostro arrivo, senza nemmeno rendervene conto,” rispose Samuel con gli occhi che brillavano.

      Gem si guardò alle spalle e vide diverse giovani guardie che la fissavano con sorrisi storti. Ridacchiò e scosse la testa quando uno dei giovanotti arrossì e le sorrise largamente.

      A un’occhiata severa di Samuel, il gruppetto si dissolse rapidamente in direzioni diverse. Gem riportò l’attenzione sull’anziana guardia.

      “Le nuove reclute… Giuro che mi tocca fare sempre così. È la prima volta che vengono a palazzo. Volevo dar loro l’occasione di osservare le attività quotidiane. Parleranno solo di voi per il resto della giornata!” disse Samuel mentre scuoteva la testa in un cenno di amaro divertimento.

      “Lo faccio solo per farti felice. Così, hai una scusa per rimproverarli,” scherzò lei.

      Gem sorrideva ancora quando entrò nella sala conferenze. Samuel era la guardia personale dei suoi genitori da che lei aveva memoria. Gem aveva trascorso innumerevoli ore a interrogarlo sulle varie scene raffigurate sul portone e lui aveva trascorso altrettante ore ad ammaliarla con la storia dell’Isola degli Elementali. E le aveva anche insegnato a usare la spada.

      Il sorriso sulle sue labbra svanì quando vide l’Alto Cancelliere intento a parlare con i suoi genitori. Non le importava che l’uomo fosse un suo lontano cugino: non le piaceva e lei non si fidava di lui. Da quando erano piccoli, evitava Wayman ogni volta che poteva. Non capiva perché i suoi genitori avessero scelto di promuoverlo a un ruolo tanto importante dopo la prematura dipartita dei genitori di lui.

      Mentre attraversava la stanza, Gem distolse l’attenzione da Wayman e la concentrò sul lampo di divertimento negli occhi di sua madre. La regina Adrina LaBreeze inarcò un sopracciglio e Gem si costrinse a sorridere in risposta, rivolgendo un cortese cenno del capo all’Alto Cancelliere quando lo sguardo calcolatore di quest’ultimo la percorse. Incrociò con nonchalance gli occhi di quell’uomo sgradevole, senza che il suo sorriso sereno vacillasse mai, e come al solito una scintilla di rabbia lampeggiò sul volto di suo cugino prima che questi distogliesse lo sguardo. Il bastardo ne aveva di strada da fare prima di poterla intimidire.

      “Bentornata a casa, tesoro,” la salutò calorosamente sua madre.

      Gem si fermò di fronte a sua madre e le sfiorò entrambe le guance con un bacio prima di fare lo stesso con suo padre. Suo padre la abbracciò per una frazione di secondo in più per poi lasciarla andare. Gem ignorò Wayman. Se c’era una cosa che suo cugino non sopportava era vedersi negare l’attenzione e il potere che bramava.

      “Hai fatto buon viaggio?” chiese suo padre in tono sommesso.

      Gem chinò la testa per assentire. “È stato interessante,” svicolò.

      Lanciò un’occhiata a Wayman. Avrebbe parlato più tardi ai suoi genitori dell’incontro. L’istinto le diceva che doveva stare molto attenta a non condividere informazioni di fronte a suo cugino. Se i suoi genitori avessero deciso di informare Wayman riguardo a dove lei era stata e a cosa era stato discusso, sarebbe stata una loro decisione.

      “Non sapevo che avessi lasciato l’Isola, Gem. Credevo che il decreto che impone forti restrizioni ai viaggi fosse ancora in vigore,” osservò piccato Wayman.

      Gem fece spallucce. “Il mio viaggio è stato autorizzato dal re e dalla regina, Wayman. Non vedo motivo di discutere dei miei spostamenti con te,” ribatté.

      Wayman strinse gli occhi e contrasse le labbra prima di mormorare: “Come desiderano le Vostre Maestà, naturalmente.” Rivolse un deferenziale cenno del capo a re Ruger e alla regina Adrina.

      Gem guardò sua madre quando si sentì toccare sul braccio. Solo allora si rese conto di aver afferrato l’elsa della spada. Suo cugino riusciva sempre a farle venire voglia di verificare se avesse il sangue rosso o nero.

      “Wayman, ci incontreremo più tardi. Gradiremmo trascorrere del tempo da soli con nostra figlia,” disse cortesemente la madre di Gem.

      Wayman si irrigidì nel vedersi congedato. Rivolse un rigido inchino ai genitori di Gem e lanciò a lei un’occhiata meditabonda. Gem si voltò con noncuranza e lo guardò mentre si incamminava silenziosamente verso un’uscita celata da un grande arazzo lungo la parete sinistra della stanza.

      Attese di udire la porta aprirsi e chiudersi prima di rivolgersi nuovamente a sua madre. Suo padre ridacchiò e Gem sbuffò.

      “Non so perché tolleriate quell’inutile pezzo di–” borbottò, tirando sprezzantemente su col naso.

      “A volte è meglio tenerti vicine le persone di cui non ti fidi,” rispose con un sospiro re Ruger.

      Gem guardò stupita suo padre. “Non mi ero resa conto che tu la pensassi allo stesso modo,” disse.

      “Temo proprio che Wayman sia sempre stato figlio di suo padre,” rispose l'uomo.

      Sua madre si produsse in una poco elegante risata nasale prima di cambiare argomento. “Cosa hai scoperto?” chiese.

      Gem guardò i suoi genitori con profonda preoccupazione. “Gli altri cercheranno di catturare Magna. Nali li ha ammoniti di non ucciderla. Drago–”

      “Drago!” esclamarono contemporaneamente entrambi i suoi genitori.

      “Il Re dei Draghi è tornato?” domandò suo padre.

      Gem annuì. “Sì. C’era una donna con lui. Non è del nostro mondo,” spiegò.

      “Non è…” esordì sua madre, inclinando la testa con improvviso interesse.

      “Parlaci di lei,” la incoraggiò suo padre.

      Gem ripensò a Carly Tate. “È molto dolce e gentile e somiglia parecchio alla gente del nostro mondo, anche se sembra non possedere una magia propria. Nali dice che la sua presenza ha dato inizio a una serie di eventi che salverà il nostro mondo – purché Drago non uccida Magna,” disse.

      Sua madre aggrottò la fronte. “Nali possiede lo Specchio della Dea. Sa quello che dice,” affermò.

      “Ma perché avrebbe detto agli altri di non uccidere Magna? Di certo, se la Strega del Mare morisse, i regni sarebbero di nuovo al sicuro,” osservò il padre di Gem.

      Lei scosse la testa. “Nali ha detto che non è davvero Magna a fare quelle cose, ma un alieno che ha preso possesso del suo corpo. Nali ritiene che Magna si opponga alla creatura,” rivelò.

      “Una creatura come–” mormorò sua madre, guardando Ruger con aria preoccupata.

      “Cosa c’è?” chiese Gem.

      “Che aspetto ha questa creatura aliena?” chiese a bassa voce suo padre.

      Gem si accigliò. “Non lo so. Nali ha detto che è caduta dal cielo e di aver visto un’ombra nera aleggiare su Magna. Perché? Sapete di cosa si tratta?” chiese.

      I suoi genitori si scambiarono un’occhiata prima di volgere nuovamente l’attenzione verso di lei. Suo padre si allungò a prendere la mano di sua madre e la strinse.

      “Vieni con noi,” le ordinò sottovoce.

      Gem annuì e seguì silenziosamente i suoi genitori fuori dalla sala delle conferenze. Si stupì quando uscirono attraverso la porta che si apriva sull’esterno. Si fermò e si guardò alle spalle. Aveva la strana sensazione che qualcuno li stesse osservando.

      “Dove andiamo?” chiese quando si voltò nuovamente verso i suoi genitori, che stavano scendendo i gradini che portavano ai giardini centrali.

      Sua madre si fermò sui gradini. “È meglio che te lo mostriamo,” rispose sottovoce.

      Gem, affascinata dal comportamento dei suoi genitori, li seguì lungo i gradini e sul sentiero. I giardini interni consistevano di numerosi piccoli parchi a tema contenuti all’interno di uno più grande. Incassati all’interno di un vasto labirinto c’erano singoli giardini murati coperti di edera, ciascuno con un proprio tema.

      Sua madre adorava il giardino delle rose, mentre suo padre preferiva il deserto coi cactus. Il preferito di Gem era il giardino notturno. Li seguì attraverso il labirinto. Le alte siepi che bordavano i sentieri cambiavano in continuazione. Le uniche costanti erano gli otto giardini murati.

      Le ci erano voluti anni per imparare le minuscole sfumature del campo di energia che le facevano da guida attraverso il labirinto fino al giardino che lei desiderava visitare. Abbassò lo sguardo sulle sue mani. Un sorriso amaro le illuminò il viso quando si rese conto di aver sollevato incoscientemente i palmi per avvertire le pulsazioni dell’energia.

      Rallentò il passo avvertendo una pulsazione sconosciuta che la attirava verso sinistra. Sollevato lo sguardo, vide sua madre fermarsi e rivolgerle un sorriso triste.

      “Che cos’è? Sembra quasi…” Scosse la testa, incapace di identificare l’emozione.

      “Angoscia, dolore…” disse sua madre.

      Gem la guardò confusa. “Sì,” rispose.

      Sua madre tese la mano. Gem avanzò, infilò la mano in quella della donna e insieme girarono l’angolo del labirinto. Le si mozzò il fiato per lo stupore e l’incredulità quando vide il giardino preferito di sua madre infestato da rampicanti selvatici e sferzanti, coperti di spine appuntite.

      “Cos’è successo?” chiese Gem con voce a malapena udibile.

      “È meglio parlarne dentro il giardino,” rispose suo padre.

      Adrina allungò una mano e mormorò qualcosa ai rampicanti. Sollevò la mano e un’estremità si avvolse attorno alla punta del suo dito. Il bordo tagliente di una spina le sfiorò il polpastrello e fece scorrere il sangue. Solo quando riconobbe sua madre, il rampicante si ritrasse quanto bastava per creare un’apertura fino alla porta.

      Ruger avanzò e mosse la mano nell’aria. Apparve una chiave di cristallo. Il re allungò la mano, prese la chiave e la infilò nella porta. Gem non riuscì a non chiedersi che cosa di tanto importante fosse nascosto dietro quella porta.

      Si soffermò a guardare preoccupata suo padre prima di seguire sua madre in giardino. Passò lo sguardo sull’interno. Non entrava in quel luogo da quando era bambina.

      Gem fece un passo avanti, la bocca spalancata di fronte alla bellezza degli alberi gemelli avvolti l’uno attorno all’altro al centro del giardino. Non aveva mai visto alberi come quelli in passato. Sembravano due corpi abbracciati. L’albero più grande era avvolto protettivamente a quello leggermente più piccolo. Rose rampicanti selvatiche crescevano attorno agli stessi tronchi, ma solo una era in fiore. La rosa era di un rosso scuro, attraversata da venature nere, ed era più grande di un vassoio. Gem fece un passo avanti per toccare uno dei petali. Le sfuggì un gemito sommesso quando suo padre le afferrò il polso per impedirglielo.

      “Non toccarla,” la ammonì.

      “Perché? Non capisco. Perché fa così freddo qui dentro?” chiese lei, ritraendo le mani per sfregarsi le braccia.

      “È l’ombra oscura menzionata da Nali,” rispose a bassa voce sua madre.

      “L’ombra oscura…” Gem guardò sua madre e poi suo padre prima di riportare l’attenzione sulla rosa. “Volete dire che la creatura aliena che ha preso il controllo di Magna è qui? Come? Quando? Perché non me lo avete detto prima?”

      Gem guardò i suoi genitori scambiarsi delle occhiate, le espressioni colme di una quantità di emozioni contrastanti. “Sì, la creatura aliena è qui, ma non è la stessa che ha preso il controllo di Magna,” iniziò a raccontare la regina Adrina. “Poco dopo la fine della Grande Guerra, re Samui e la regina Malay dell’Isola dei Giganti vennero da noi in cerca di aiuto. Stavano navigando nei pressi dell’Isola del Serpente di Mare quando un oggetto cadde dal cielo. Il meteorite aveva danneggiato la loro nave e c’erano voluti diversi giorni per ripararla. Mentre loro erano bloccati nei pressi del luogo dello schianto, Samui aveva trovato un frammento del meteorite – che era vivo. Si era infilato sotto la sua pelle e aveva cominciato a divorarlo. Malay era venuta subito a cercare il nostro aiuto,” spiegò la madre di Gem.

      “Ma… perché? Perché non tornare al loro regno?” chiese lei, sollevando lo sguardo sugli alberi intrecciati.

      “Malay è mia sorella – tua zia. I giganti hanno l’obbligo di sposare qualcuno che non provenga dal loro regno. Malay si innamorò di Samui quando si conobbero da ragazzi,” rivelò sua madre.

      Gem guardò stupita sua madre. “Perché non me lo hai mai detto?” domandò.

      “Eri molto giovane quando arrivarono Malay e Samui. La creatura aliena cresceva rapidamente, diffondendosi nel corpo di Samui. Nulla di ciò che facevamo riusciva a fermarla. Nel giro di qualche giorno, ci rendemmo conto che stava prendendo il controllo della mente di Samui,” mormorò sua madre, la voce colma di angoscia.

      Ruger raggiunse Adrina e le passò un braccio attorno alla vita. “Eravamo in questo giardino a sperimentare diverse forme di magia per estirpare la creatura da Samui, ma la creatura era troppo potente. Samui cominciò a opporsi. Malay cercò di fermarlo. Quando lo toccò, una parte della creatura attecchì in lei. Tua madre e io sapevamo che, se non li avessimo fermati, avrebbero provocato danni e stragi devastanti – per non parlare della possibilità che il contagio alieno si diffondesse alle altre Isole. Io invocai un vecchio incantesimo degli Antichi e li tramutai in alberi,” spiegò.

      Sua madre mosse una mano a indicare la rosa. “Di recente, i rampicanti hanno cominciato a crescere e abbiamo notato il diffondersi dell’oscurità nei petali della rosa. Crediamo che la creatura sia diventata abbastanza forte da cercare di fuggire – in un nuovo ospitante,” disse.

      Gem guardò il fiore. Nel breve periodo della loro discussione, il nero aveva quasi superato il rosso. I movimenti dei morbidi petali erano quasi ipnotici. Gem dovette chiudere la mano a pugno per resistere alla tentazione di accarezzarli.

      “Perché non si è diffusa da Magna?” chiese con voce distratta.

      “Magna è una strega molto potente. La creatura sfrutta il potere delle persone che occupa. Credo che Magna abbia percepito il pericolo e sia riuscita a vincolare la creatura a sé in modo da impedirle di diffondersi, in maniera molto simile a come fecero Malay e Samui, che sfruttarono l’unione della loro magia per sigillare la creatura dentro di loro e si trasformarono in alberi. Se riuscissimo a trovare un modo per estrarre e contenere la creatura, forse potremmo salvare Malay e Samui, ma dobbiamo farlo presto. Altrimenti… altrimenti potremmo vederci costretti a togliere loro la vita per uccidere la creatura, perché non possiamo permettere che si diffonda,” spiegò sua madre con voce leggermente tremolante.

      “Se questa creatura è potente come dite voi, forse sarebbe meglio lasciarla in vita.” La voce profonda di Wayman spinse tutti a voltarsi verso di lui.

      “Che ci fai qui?” domandò Ruger.

      Le labbra di Wayman si contrassero in un sorriso sardonico. “Il mio dovere, Vostra Maestà: vi do consiglio,” rispose.

      Gem osservò con inquietudine crescente mentre Wayman entrava nel giardino. Lo sguardo dell’uomo non era su di loro, ma sulle figure trasformate di Samui e Malay. Gem gli si mise di fronte, fermandolo.

      “Nessuno ti ha chiesto di venire qui,” scattò.

      Wayman la guardò. “Non riesco a pensare a un altro luogo dove dovrei essere,” dichiarò con tale cupa certezza che Gem si chiese se in lui non ci fosse più della determinazione a non essere messo da parte. Un movimento vicino alla porta del giardino distolse per un attimo la sua attenzione da Wayman.

      “Chiedo scusa, Maestà; ho cercato di impedirgli di seguirvi, ma l’ho perso nel labirinto,” disse Samuel con il fiato corto.

      “Ci penso io, Samuel,” disse Ruger, rassicurando l’anziana guardia.

      “Wayman, no!” gridò allarmata Adrina.

      Nel giro di un istante, di fronte agli occhi di Gem si verificò il disastro. Wayman allungò entrambe le mani e afferrò la rosa, ora completamente nera. Il suo corpo si irrigidì e i suoi occhi si spalancarono. Tentacoli neri si avvolsero attorno alle sue braccia e inghiottirono rapidamente il suo corpo.

      Ruger si affrettò ad allontanare Gem e Adrina da Wayman. Le spinse dietro di sé.

      Adrina gli afferrò il braccio. “Trasformalo, Ruger,” consigliò.

      Wayman si voltò a guardarli. La sua espressione era dura e i suoi occhi erano del colore di una notte senza luna. Un sogghigno gli curvò le labbra. Sollevò le mani verso di loro.

      “Sono libero!” Le labbra di Wayman si muovevano, ma il suono che usciva da esse era ruvido, roco, freddo e bizzarro.

      Il padre di Gem fece per reagire, ma prima che potesse farlo, lunghe e taglienti lance di nero furono proiettate dai palmi di Wayman. Samuel, veloce come il fulmine, si frappose di fronte a suo padre. Le lance trafissero il corpo dell’amata guardia, sollevandolo da terra; penzolò per un attimo prima che l’alieno nel corpo di Wayman lo lanciasse via come un giocattolo scartato da un bambino.

      Gem si protese verso il suo amico mentre il suo grido di orrore colmava l’aria. “No! Samuel!”

      “Fuggite!” gridò suo padre.

      Gem barcollò quando suo padre si voltò e spinse lei e Adrina oltre la soglia del giardino. Le seguì a ruota e, una volta oltrepassata la soglia, chiuse sbattendo la porta e borbottò sottovoce un comando. Indietreggiando, tutti e tre osservarono mentre i rampicanti che avevano protetto il giardino cominciavano a trasformarsi.

      “Si sta diffondendo,” disse la madre di Gem con voce colma di angoscia.

      Gem afferrò la mano di sua madre e cominciò a trascinarla lungo il sentiero. La creatura si stava davvero diffondendo – e i rampicanti si protendevano avidamente verso di loro. Rendendosi conto che Ruger non era più con loro, si voltò a cercarlo.

      “Padre?” gridò.

      Ruger fece un passo indietro. Adrina gli tese la mano. Lo sguardo del re era fisso sulla massa nera crescente. Gem sibilò quando le mura attorno al giardino, improvvisamente, si sbriciolarono e Wayman attraversò l’intrico di rampicanti – con un sogghigno sprezzante sulle labbra.

      “Questo è il vero potere, Ruger. Avresti dovuto abbracciarlo invece che provare a rinchiuderlo,” sibilò Wayman.

      “Acqua, gela e congela,” ordinò Ruger.

      Sotto lo sguardo di Gem, goccioline d’acqua si formarono attorno al corpo di Wayman prima di tramutarsi in ghiaccio. All’interno del ghiaccio, lei vide i tentacoli neri che si agitavano. La sua mano si serrò sul braccio di sua madre quando i rampicanti protesi verso di loro cominciarono a ritrarsi. La speranza crebbe dentro di lei finché non colse lo sguardo malefico negli occhi di Wayman.

      “Padre, attento!” gridò Gem.

      Spinse via sua madre e scattò in avanti. Le sue braccia circondarono la vita di suo padre, gettandolo a terra mentre il ghiaccio si frantumava, scagliando schegge acuminate nella loro direzione. Rotolando in ginocchio, Gem estrasse una lama dallo stivale e la lanciò. La lama penetrò profondamente nella spalla di Wayman, facendolo indietreggiare di diversi passi.

      Rialzandosi in piedi, Gem aiutò suo padre a fare lo stesso prima di voltarsi verso sua madre. Dovevano andarsene da lì. La creatura lanciò un grido di rabbia e si allungò a estrarre la lama dalla spalla di Wayman.

      “Madre!” gridò allarmata Gem.

      Adrina giaceva riversa a terra, una lunga scheggia di ghiaccio che sporgeva dal fianco. Una chiazza scura di sangue si allargava dalla ferita, tingendo di rosso scuro il tessuto verde chiaro dell’abito. Gem si inginocchiò e posò una mano sulla guancia di sua madre.

      “Ruger, devi – dobbiamo – lanciare l’incantesimo degli Antichi. È l’unica possibilità di salvare il nostro regno, ora,” bisbigliò Adrina.

      Ruger avvolse la mano attorno a quella della moglie e annuì. “Gem, devi cercare l'aiuto degli altri regni. Se loro sono in grado di uccidere la creatura dentro Magna, potrebbero fare lo stesso con questa. Se non altro, avvertili di ciò che sta per accadere,” ordinò suo padre.

      Accigliandosi, Gem spostò lo sguardo dal viso pallido di sua madre a quello di suo padre. “Io non vi lascio! Samuel…” esordì.

      Suo padre si allungò e le afferrò il braccio. “Sei la nostra unica speranza ora, Gem. Disporrò delle trappole lungo la strada per rallentare la creatura, se dovesse liberarsi, ma non devi permettere che ti tocchi. Vai!” ordinò suo padre con voce severa.

      Gem avrebbe voluto protestare, ma suo padre stava già cantilenando l’incantesimo. Si alzò in piedi quando vide la nebbia che andava formandosi attorno a lui. La creatura – e Wayman – proiettò un tentacolo verso i suoi genitori. Gem sollevò istintivamente le mani e chiuse il labirinto di fronte a loro. Mentre indietreggiava, vide suo padre aiutare sua madre a rialzarsi. La voce di Adrina si mescolò a quella di Ruger mentre recitavano insieme l’incantamento.

      Paura e angoscia la avvolsero. I rampicanti neri lacerarono le siepi, sradicandole e gettandole via mentre si protendevano avidamente alla ricerca di altri corpi da abitare. I lineamenti di Wayman si trasformarono dal legno alla pietra e di nuovo alla carne.

      Gem continuò a indietreggiare; aveva paura a voltarsi, perché temeva che la creatura la aggredisse. Spalancò gli occhi in preda all’orrore quando le voci dei suoi genitori sfumarono mentre la nebbia li avvolgeva e i loro corpi si fondevano. Lo zittirsi delle loro voci, però, non arrestò la magia che avevano scatenato. La nebbia si fece più densa e cominciò ad allargarsi.

      “Unisciti a me, Gem, e accetta il tuo destino,” chiamò Wayman.

      Gem scosse la testa in un cenno di rifiuto, la voce paralizzata dalla paura. Indietreggiata fino al confine della prima curva del labirinto, girò sui tacchi e fuggì mentre la nebbia grigio scuro della magia degli Antichi continuava a diffondersi, rotolando in una densa onda sul terreno. Alle sue spalle, udì il grido di rabbia di Wayman e capì che la creatura stava lottando contro il potere magico che stava lentamente prendendo il sopravvento sull’Isola.
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      La paura schizzò dentro Gem mentre correva lungo il sentiero che conduceva alle torreggianti scogliere dell’Isola degli Elementali. Le sue grida di avvertimento rimasero perlopiù inascoltate. Qualunque incantesimo avessero liberato i suoi genitori si stava chiudendo sull’Isola da tre lati.

      Le strida della creatura si fecero più forti e più frustrate, ma Gem non poteva fermarsi per voltarsi e vedere cosa stesse accadendo. Usando il potere del vento, creò un tunnel di fronte a sé e lasciò che esso la trasportasse un attimo prima che la nebbia si abbattesse sul punto in cui si trovava.

      Tutto ciò che udiva, ora, era il vento che le sferzava accanto alle orecchie, i capelli che sventolavano così selvaggiamente da oscurarle quasi del tutto la vista. Quella magia richiedeva parecchia della sua energia. Non sarebbe riuscita a mantenerla a lungo.

      Il tunnel era a malapena largo abbastanza per lei, ma creò un vortice che avrebbe aperto un portale e l’avrebbe spedita da un lato all’altro dell’Isola. A un certo punto, il suo gomito sfiorò la nebbia. Il suo braccio formicolò e cominciò a svanire. Gem si strinse le braccia ai fianchi, allontanandole dalla nebbia.

      Una alla volta, le persone attorno a lei svanirono come se non fossero mai esistite. L’ombra nera cercò di catturare gli abitanti dell’isola, ma i suoi lunghi tentacoli attraversarono il vuoto. La nebbia minacciosa dell’antico incantesimo stava cancellando tutti coloro che lei aveva mai conosciuto, amato e accanto a cui aveva combattuto, ma Gem non temeva l’incantesimo che stava travolgendo la sua casa. Suo padre sapeva quello che stava facendo – e quali che fossero, le conseguenze di quella magia potente erano molto meglio dell’alternativa.

      Parte della creatura penetrò nel vortice; Gem la percepì, una forza oscura e vorace concentrata in un tentacolo nero. Gem corse più in fretta, rifiutando di lasciarsi sopraffare dal terrore. Doveva essere furba se voleva salvare la sua gente. I muscoli protestavano e i suoi polmoni erano dolorosamente tesi. Non avrebbe potuto fuggire per sempre.

      Una volta di fronte alla nebbia, rilasciò il potere del vento, traendo un affannoso sospiro di sollievo quando l’incantesimo smise di prosciugare la sua energia. Un gigantesco albero caduto le bloccava la strada e lei sollevò un braccio tremante, il palmo rivolto verso l’esterno, e si concentrò.

      L’albero si dissolse in milioni di particelle. Gem corse attraverso i frammenti luccicanti. Oltrepassato l’ostacolo, chiuse il pugno e le particelle si riformarono.

      Respirando affannosamente, si guardò alle spalle quando udì il rumore del legno che si frantumava. Gli artigli oscuri della creatura lacerarono l’albero morto, spaccandolo in due. Gem si voltò e proseguì verso la sua destinazione.

      Più in là, vide un’apertura fra gli alberi e la sagoma inconfondibile della pietra incisa. La speranza sbocciò dentro di lei: ancora pochi metri e sarebbe riuscita a fuggire. Il suono del suo respiro le riecheggiava nelle orecchie e lei ne vide la condensa nell’aria improvvisamente gelida. Con la visione periferica, scorse la nebbia della magia che la stava braccando. Il tempo si stava esaurendo rapidamente.

      Raggiunto il bordo delle scogliere, si sarebbe trasformata. Era ancora troppo pericoloso farlo. Se la magia antica l’avesse afferrata, ci sarebbe stato il rischio che lei non potesse riformarsi mai più.

      “Mia. Vieni a me,” ordinò la sagoma gelida alle sue spalle.

      Gem ignorò il comando e rinnovò gli sforzi, correndo il più velocemente possibile. Attorno a lei, gli alberi si chinavano per lasciarla passare prima di raddrizzarsi nel tentativo di rallentare la creatura malefica che la inseguiva. I tentacoli neri si protendevano avidamente verso di lei, che tuttavia riuscì a rimanere di qualche passo più avanti.

      Diversi metri più in là, riusciva a vedere il gazebo di pietra che si ergeva come una sentinella silenziosa sopra le scogliere. Le pietre degli Antichi le avrebbero fornito un po’ di protezione dalla creatura. Lanciò un grido di sollievo quando il suo piede toccò la prima pietra d’inciampo dall’intaglio complesso.

      Le pietre brillarono sotto i suoi piedi. Era quasi salva. Afferrò il pilastro ed entrò nel rifugio del gazebo, annaspando. Il cuore che le tuonava nel petto, si voltò e indietreggiò di diversi passi dai tentacoli neri che si arricciavano attorno all’esterno del gazebo.

      “Non puoi toccarmi qui, creatura! Nulla è abbastanza potente da infrangere gli incantesimi degli Antichi,” dichiarò Gem, sperando che fosse davvero così.

      “La tua magia non può fermarci. Ci darà potere. Con il potere della tua gente e la magia della Strega del Mare, potremo conquistare molti mondi,” disse l’entità con un tono di voce ipnotico.

      Gem girò su se stessa mentre la forma nera avvolgeva il gazebo, tagliando la sua unica via di fuga. Un’ondata di profonda angoscia la travolse. Non c’era nessuno che potesse aiutarla. Suo padre aveva nascosto l’Isola degli Elementali al mondo molto tempo prima, per tenere al sicuro gli altri regni, ma così facendo l’aveva anche isolata. Se lei non fosse riuscita a lasciare l’Isola, nessuno sarebbe venuto in loro aiuto.

      “Tu non mi userai mai,” dichiarò Gem con determinazione crescente.

      La creatura continuò ad avvolgersi attorno al gazebo prima di assumere una forma mostruosamente familiare: sua madre. Un dolore spaventoso la invase, ma così fece anche un’altra emozione: la rabbia. Gem estrasse la spada corta che portava al fianco e fece un passo avanti.

      “Quanto potere. Tu puoi disfare quello che gli altri hanno fatto. Percepisco il potere dentro di te. Potere che nemmeno tu sai di possedere,” disse con voce sussurrante l’entità che somigliava tanto a sua madre.

      “Potere che tu non controllerai mai,” giurò Gem con trasporto.

      “Sì, invece,” rispose la creatura.

      Gem osservò con orrore e paura crescenti mentre la creatura avanzava lentamente. Le pietre sotto i piedi dell’alieno cominciarono a brillare. Flussi di colore si sollevarono per avvolgersi attorno al suo corpo. La scorza esterna dell’alieno gorgogliò e sfrigolò come se qualcosa la stesse cuocendo, fino al formarsi di una crosta sottile. La crosta si tramutò in cenere e svanì, ma l’alieno parve indifferente di fronte al danno che aveva subito e continuò a muoversi verso di lei. Sollevando la spada corta, Gem mozzò un tentacolo quando esso si protese verso di lei. La creatura lanciò un grido di rabbia, ma non si tirò indietro.

      Un tentacolo dopo l’altro scattarono nel tentativo di catturarla nella sua malefica presa. Alle spalle della creatura, Gem vide la nebbia magica evocata dai suoi genitori avvicinarsi sempre di più. Indietreggiò barcollando quando la magia raggiunse il gazebo.

      Gem sapeva che era troppo tardi perché lei potesse fuggire dall’Isola. Lei e la sua gente erano condannati. La sua unica speranza era che la battaglia contro la Strega del Mare venisse vinta. In tal caso, c’era la possibilità che Drago, Orion e gli altri sapessero come sconfiggere l’entità che Nali aveva visto nello specchio.

      Dea, ti prego, se odi la mia preghiera, manda qualcuno a salvare la mia gente e i Sette Regni, implorò silenziosamente Gem – e, miracolosamente, una voce rispose.

      “Non puoi svanire, elementale; c’è bisogno di te,” promise la Strega del Mare.

      Gem spalancò sconvolta gli occhi e fissò la sagoma evanescente di Magna, apparsa all’improvviso dietro all’ombra nera. Poi osservò con orrore la Strega del Mare aprire le mani e dirigere la sua magia verso di lei. Al di sopra del martellare tonante nella testa, Gem udì il grido di rabbia dell’alieno quando l’incantesimo di Magna si diffuse rapidamente nel suo corpo, tramutandone la carne in pietra.

      Tutto è perduto, pensò disperata prima che il mondo svanisse attorno a lei.
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      Al largo della costa di Yachats, Oregon:

      Il presente

      

      Ross Galloway indirizzò il suo peschereccio lontano dal porto e attraverso la stretta insenatura. Una volta uscito dalla zona a velocità limitata, spinse in avanti la leva dell’acceleratore. Persino a piena velocità, avrebbe impiegato un’ora o più per raggiungere un buon punto dove pescare.

      Guardò verso riva e notò una donna seduta sulla spiaggia. Lei sollevò la mano. Ross non sapeva se stesse salutando o semplicemente schermandosi gli occhi dal sole. La riconobbe come la sorella di Mike Hallbrook, Ruth. Erano sei mesi che la donna appiccicava volantini in tutto il paese, alla ricerca del fratello.

      La scomparsa di Mike aveva quasi confermato Ross come sospetto assassino seriale. Solo la bizzarra ricomparsa di Mike, la sua dichiarazione secondo cui Ross non era un assassino e alcune foto avevano evitato che lui finisse nel braccio della morte. Il solo fatto che lui era noto per avere problemi con l’autorità e conosceva tutte le persone scomparse non significava che fosse un pazzo omicida. E tuttavia, una volta dato inizio a una voce, era difficile farla cessare.

      “Probabilmente, penserà che stia andando a sbarazzarmi di un altro cadavere,” borbottò mentre si voltava e fissava il mare attraverso il parabrezza incrostato di salsedine.

      Aveva bisogno di tempo per riflettere. Detestava ammetterlo, ma negli ultimi tempi si sentiva sperduto. Era una sensazione a lui molto sgradita, soprattutto visto che non era il tipo che di solito prendeva le cose troppo sul serio.

      Si tastò la tasca in cerca delle sigarette prima di imprecare sottovoce. Aveva scelto proprio un bel momento per smettere di fumare. Se non fosse stato da solo sul suo vecchio peschereccio, forse avrebbe preso in considerazione l’idea di trangugiare un paio di bottiglie di birra, ma avrebbe dovuto aspettare di tornare a riva.

      E si sarebbe trattato solo di un paio di birre: Ross aveva troppa paura di fare la fine del suo vecchio per spingersi oltre. L’alcol aveva strani effetti sulle persone. Alcuni riuscivano a berlo senza provare nulla. Altri bevevano una birra e finivano sotto il tavolo. E poi, c’erano quelli che diventavano più affettuosi quando erano ubriachi. Quelli erano gente con cui Ross poteva avere a che fare, ma col cazzo che avrebbe mai più frequentato un altro ubriaco cattivo come suo padre. Scosse la testa e si levò dalla mente il pensiero del suo vecchio. Quel figlio di puttana era morto anche troppo tardi, per quanto lo riguardava. Che ci pensasse il diavolo a lui.

      Poco più di un’ora dopo, Ross si incamminò con prudenza verso il retro del peschereccio. Tenne la linea irregolare della costa rocciosa a tribordo e il bellissimo oceano Pacifico a babordo. Non si prese la briga di gettare l’ancora, dato che aveva intenzione di praticare un po’ di pesca a strascico. La prima cosa che doveva fare, tuttavia, era controllare le reti per assicurarsi che non si fossero intrecciate. Sollevò lo sguardo sul sartiame e giunse alla conclusione che sarebbe stato bene arrampicarsi per controllare anche i cavi.

      Aveva avuto l’impressione che uno dei cavi fosse distorto. L’ultima cosa che voleva era correre il rischio che si incastrasse al momento di ritirare le reti. Sarebbe stata una grandissima rottura di coglioni da sistemare, soprattutto se il mare fosse diventato mosso, come tendeva a fare nei momenti più inopportuni.

      Mezz’ora dopo, Ross individuò finalmente il problema, sistemò il mulinello e sciolse il cavo. Tenendosi aggrappato alla corda, fissò l’acqua scintillante. Quel tempo limpido e soleggiato non sarebbe durato a lungo. Verso metà pomeriggio, l’aria fredda e umida proveniente dall’acqua avrebbe raggiunto la superficie più calda della terra e si sarebbe formata una nebbia, una coperta spessa che avrebbe quasi azzerato la visibilità.

      Ross trasse un respiro profondo, lo trattenne per diversi secondi e lo liberò. Non c’era da stupirsi che fosse irrequieto, considerati gli ultimi eventi. Nell’ultimo paio d’anni c’era stata una serie di scomparse e la maggior parte degli sguardi si erano voltati nella sua direzione come causa più probabile. La gente dava per scontato che lui fosse come il suo vecchio – o anche peggio.

      Ross conosceva Mike Hallbrook, il detective di Yachats che era sparito sei mesi e passa prima. Ogni tanto, era capitato che giocassero a biliardo e bevessero della birra al pub locale. Non c’era molto altro da fare da quelle parti, se non andare a pesca e fare escursioni.

      Perdiana, conosceva anche Carly Tate e Jenny Ackerly. Era difficile non conoscere tutti quando si trascorreva la vita in un paese delle dimensioni di Yachats. Era persino uscito con Carly, un paio di volte.

      Quello sì che è stato un errore, pensò scuotendo la testa.

      Carly doveva essere la donna più goffa sulla faccia della Terra. Gli aveva quasi bruciato la barca e lo aveva quasi evirato – tutto nello stesso giorno. Gli dispiaceva per qualunque uomo avesse la sfortuna di immischiarsi con lei. Era simpatica – e carina – ma andava abbinata a un’assicurazione sulla vita e l’incolumità fisica.

      Ross sbuffò. Era bizzarro come l’accusa di aver ucciso tre persone impallidisse rispetto a tutto il resto che era successo. Sua madre era morta un mese prima. La morte di lei gli aveva dato la sensazione di trovarsi in un vuoto mentre cercava di affrontare il dolore e tutti i documenti e le scartoffie legati all’eredità. Pagare i conti, incontrare l’avvocato e organizzare il funerale gli avevano lasciato ben poco tempo per fare altro, incluso pescare.

      E se la morte della sua ultima parente non fosse bastata a spingerlo a interrogarsi sulla sua vita, la vista di una vera e propria sirena lo aveva fatto. Per un attimo, Ross lasciò che la sua mente vagasse a quel giorno bizzarro di pochi mesi prima e sogghignò fra sé per l’ironia della sorte. Non aveva mai creduto nelle favole, da bambino, e ora eccolo lì, a trent’anni, che aveva conosciuto una creatura mitologica proveniente da un altro mondo. Porca miseria, sembrava la trama di un vecchio episodio di Ai confini della realtà, solo che la creatura in questione non sembrava per metà pesce. Magna la sirena era una donna esotica – con le branchie.

      Scuotendo la testa, Ross si infilò per abitudine una mano in tasca, cercando una caramella che lo aiutasse a scacciare il desiderio della sigaretta. Si accigliò quando sentì qualcosa che non era le monete che si era ficcato in tasca. Avvolte le dita attorno all’oggetto, lo tirò fuori e lo guardò.

      Ridacchiò. Dubitava di stare molto simpatico alla sirena, ma lei gli aveva fatto quel dono il giorno prima al ristorante. Era una conchiglia che aveva trovato sul tavolo, identica a tutte le altre, ma la sua espressione quando gliel’aveva data…

      “Buona fortuna per il tuo viaggio,” gli aveva detto e, Dio, la sua voce era stata così struggente, come se contenesse la sofferenza, le prove e le tribolazioni di cento vite. Sì, era solo una stupida conchiglia, ma gliel’aveva data lei e gli faceva pensare a lei e ai misteri che la circondavano. Chissà com’era il suo mondo.

      Quel pensiero si era appena formato nella sua mente quando il mondo, all’improvviso, si mise a girare attorno a lui. Ross scosse la testa per togliersi il fischio dalle orecchie e la corda a cui era aggrappato svanì all’improvviso. Con gli occhi spalancati, Ross barcollò e cercò disperatamente qualcosa a cui aggrapparsi quando il peschereccio ondeggiò come se un’onda anomala lo avesse colpito dal basso. Per un breve istante, il suo corpo fu privo di peso mentre veniva proiettato attraverso l’aria e fuori bordo. La sua imprecazione fu soffocata quando colpì l’acqua gelida e affondò come se avesse la zavorra legata alla cintura.

      Il peso dei vestiti zuppi d’acqua lo trascinò ancora più a fondo. Ross si sforzò, scalciando verso l’alto, ma per quanto si impegnasse, era come se avesse i piedi avvolti nel cemento. Sopra di sé riusciva a vedere lo scafo della sua barca. Allungò il braccio e allargò le dita, sperando che, per miracolo, una cima fosse caduta fuori bordo. Mentre fissava lo scafo della sua barca, gli lampeggiò nella mente per un attimo il pensiero che avrebbe dovuto pulirlo e dipingerlo. Poi, quel pensiero assurdo fu sostituito da una consapevolezza più triste: il suo nome stava per aggiungersi all’elenco delle persone scomparse.

      Solo che a nessuno fregherà qualcosa quando non tornerò. Ah, che diamine, non voglio morire così, pensò Ross mentre affondava dimenandosi nell’oscurità nera come l’inchiostro.
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      Isola dei Giganti: i Sette Regni

      Il presente

      

      “Sei sicuro di voler viaggiare da solo?” chiese per la terza volta re Koorgan.

      Il suo secondo in comando, Gant, sollevò lo sguardo dalla sacca che stava preparando e inarcò un sopracciglio. “Non hai qualcun altro a cui dare fastidio? Lady Ruth non sente la tua mancanza? Siete sposati solo da un giorno. Non dovreste essere chiusi in camera da letto a godervi le gioie coniugali?” chiese sarcastico.

      “Gliel’avevo detto che sei un bambino grande e che puoi cavartela senza il suo aiuto,” commentò Ruth dalla soglia dell’ufficio di Koorgan.

      Gant raddrizzò la schiena e sorrise. “Considerato che di solito è lui quello che si perde e ha bisogno di essere salvato, credo che sia un’osservazione accurata,” ridacchiò.

      Koorgan spostò lo sguardo fra Gant e Ruth con un cipiglio esagerato. “Sapete che vi sento, vero?” ribatté con sarcasmo.

      “Certo,” lo prese in giro Ruth, passandogli un braccio attorno alla vita.

      “Farò tutto ciò che mi è possibile per trovare i tuoi genitori, Koorgan,” promise Gant.

      Koorgan annuì cupamente. “Lo so. L’ultima volta che abbiamo provato, lo specchio non ha mostrato nulla, ma cercare di recuperarlo potrebbe non essere male,” suggerì.

      Gant sorrise. “Se ne avrò la possibilità, lo farò anche solo per insegnare ad Ashure che i pirati non sono gli unici a saper rubare,” disse.

      Ruth scosse la testa. “Stai attento, Gant. Koorgan mi ha raccontato cosa ne è stato di LaBluff,” ricordò ai due.

      L’espressione di Koorgan si fece tetra. “Sì. È così fastidioso che è facile dimenticare… Ma forse sarebbe meglio stare alla larga da Ashure, amico mio,” ammonì.

      “Prometto che starò attento,” giurò Gant.

      “Dovrei venire con te,” disse Koorgan.

      “No, non dovresti. Il regno ha bisogno di te e Ruth ha bisogno di te. E poi, sono più abile di te a seguire le tracce – e molto più affascinante quando si tratta di ottenere informazioni,” ribatté Gant.

      “Ah sì? Marina ce l’ha ancora con te per quei collari d’oro che hai usato,” gli ricordò sarcastica Ruth.

      Gant sbiancò di fronte a quel sarcasmo poco sottile. “Ho fatto ciò che dovevo per farti tornare normale. Lo rifarei per proteggerti, mia regina, o per proteggere Koorgan e il regno,” dichiarò cocciutamente.

      “E ti ringraziamo entrambi per l’aiuto che ci hai prestato, nonostante il metodo che hai utilizzato per farlo,” riconobbe lei.

      Ruth lo raggiunse e gli premette una mano contro la guancia, per poi baciargli delicatamente l’altra. Il buonumore lo attraversò quando udì Koorgan ringhiare in segno di disapprovazione. Gant sorrise al suo re.

      “Puoi baciarmi sull’altra guancia, se ti fa sentire meglio,” scherzò Gant.

      Koorgan ridacchiò e avvolse il braccio attorno alla vita di Ruth. “Datti una mossa. Informami nel momento in cui scoprirai qualcosa,” ordinò.

      “Lo farò,” rispose Gant, mettendosi la borsa in spalla.

      Gant chinò il capo prima di incamminarsi verso la porta. La consapevolezza che re Samui e la regina Malay dei giganti erano ancora là fuori lo colmava di speranza. Doveva solo trovare l’Isola degli Elementali nascosta e scoprire cosa stesse succedendo.

      Qualunque cosa sia, non può essere più difficile che tenere Koorgan lontano dai guai, pensò ridacchiando.
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      Ross cercò disperatamente di liberarsi da qualunque cosa lo stesse trascinando a fondo. Un’immagine dei cartelli di avvertimento sulla spiaggia gli apparve nella mente: la risacca. Tutti gli esperti dicevano di non cercare di opporsi alla corrente, ma di nuotare parallelamente a essa fino a uscirne.

      Costringendosi a rilassarsi, Ross cominciò a nuotare, ignorando il peso dei vestiti e degli stivali. Ne avrebbe avuto bisogno per conservare quanto più calore possibile. L’ultima cosa che voleva era morire congelato prima di arrivare a riva. Tuttavia, in un angolo della mente, pensò che era bizzarro che il freddo non gli stesse dando il fastidio che avrebbe pensato. Porca miseria, aveva quasi caldo! L’unica spiegazione che gli venne in mente era che aveva già un principio di ipotermia e non se n’era accorto.

      Finalmente, sentì l’attrazione della corrente allentarsi a sufficienza da liberarsi. Guardò le piccole bolle d’aria che gli sfuggivano dai polmoni galleggiare verso l’alto. Gli bruciava il petto e sapeva che, se non fosse riemerso presto, sarebbe annegato. Scalciando con i piedi, nuotò verso l’alto, seguendo le bolle. Era lieto di essersi tenuto in forma nel corso degli anni, pur essendo un ex-fumatore. La pesca consumava il corpo se non si era in forma. Ross aveva imparato quella preziosa lezione guardando suo padre arrivare al punto da faticare a compiere i gesti più semplici prima di morire di infarto a quarantanove anni.
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